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lì razzismo Agghiacciante rivendicazione dell'assalto 
rfoH-a la tr i*c/4iov* ad un campo nomadi aUa periferia di Roma 
g e n a l a i i i a a m c i a da parte di «un gruppo di abitanti della zona» * parte di «un gruppo 

Il comunicato fatto trovare in un cassonetto 

«Sì, volevamo bruciare 
quegli zingari prepotenti» 
L'incendio di due roulotte del campo nomade di via del
la Magliaro vecchia a Roma, sviluppatosi nella notte tra 
il 2 e il 3 gennaio, è stato rivendicato. Un volantino, se
gnalato al 113, è stato trovato in una campana per la 
raccolta del vetro. A firmarlo è «un gruppo di abitanti 
della XV circoscrizione». Gli inquirenti lo giudicano at
tendibile. Il quartiere, che si trova nella zona Sud-Ovest 
della capitale, non è nuovo a episodi d'intolleranza. 

OBLIA VACCARKLLO 

• B ROMA. ' Ad incendiare le 
due roulotte del campo noma-
di di via della Magliana vec
chia, la notte tra il 2 e il 3 gen
naio, è stalo un gruppo di abi
tanti del quartiere. Ieri una te
lefonata al 113 ha segnalato la 
presenza di un volantino nella 
campana per la raccolta del 
vetro che sì trova all'angolo tra 
via della Magliana e via della 
Scarperia, nella zona sud-
ovest della capitale, vicino a i . 
campi degli zingari. Dentro il 
grosso contenitore verde gli. 
agenti della polizia hanno tro

vato un foglio dattiloscrìtto, la 
rivendicazione, giudicata at
tendibile dagli inquirenti. Un 
testo agghiacciante che con
forta il racconto dei nomadi 
presenti nel campo al momen
to dell'attentato. «Erano' cin
que o sei, sono scesi da quella 
collinetta, hanno buttato le 
bottiglie incendiarie e sono 
scappati- aveva detto un uomo 
di 38 anni, Fehlm Hamedoich. 
Un attentato che ha seminato 
il panico tra i nomadi, gii pro
vati da condizioni di vita im
possibili. Tra I primi ad essere 

terrorizzati, i piccoli che dor
mivano nelle roulotte quando 
si è sviluppato l'incendio. «È 
andato tutto in fiamme mentre 
noi. dormivamo, la nonna ha 
iniziato a gridare aiuto e gli al
tri ci hanno soccorso. Adesso 
abbiamo tanta paura». 

Paura anche tra gli abitanti-
delie altre baracche, e del 
campo vicino. «Se tornano e ci 
ammazzano tutti?». Un terrore 
che prende facilmente piede, 
alimentato dai recenti episodi 
di Bologna su cui gli stessi fir
matari del volantino fanno le
va. «Almeno per quanto ci ri
guarda crediamo che sarà ne
cessario seminare altro terrore 
come hanno fatto a Bologna». 
La paura si mischia «Ila dispe
razione per le condizioni di 
degrado in cui l'amministra
zione lascia questi cittadini ne
gati. I campi somigliano a can
toni d'inferno, che l'Immagina
zione stenta a concepire: «wc» 
fuori uso, niente luce elettrica, 
baracche e roulotte nel fango, 
per terra un miscuglio di botti
glie rotte, stracci, immondizia, 

un tappeto di rifiuti dove i 
bambini giocano, accendendo 
piccoli falò. «Perchè il Comune . 
non ci dà un buon campo? Qui 
i bambini vivono come cani», 
denuncia una donna. «Il Co
mune infatti li ha dimenticati -
commenta Monsignor Dì Uè-
grò, presidente della Caritas -
gettandoli nel degrado che ali
menta l'intolleranza. Di questi 
casi ci si occupa solo quando 
ci scappa il morto». 

Adesso la città è di nuovo al
l'erta. Le forze dell'ordine han
no intensificato la sorveglianza 
nei pressi del «campi» (iltermi-
ne è eufemistico, In realta si 
tratta di piazzole di «sosta sel
vaggia»), mentre gli inquirenti, 

- Squadra mobile, Digos, e com
missariato di zona, proseguo
no le indagini. La rivendicazio
ne risulta attendibile, ma an
che altre ipotesi non sono da 

. scartare.La prima, formulata a 
caldo poco dopo l'accaduto, 

,. dà la responsabilità del gesto 
agli stessi nomadi, che avreb
bero inscenato il rogo per atti-

'" rare l'attenzione sulle proprie ' 

condizioni. La seconda vede 
in azione la delinquenza loca
le interessata a mettere in fuga 
i nomadi per ragioni di compe
titività territoriale. Gli inquirenti 
formulano anche una terza 
ipotesi, che tenendo conto 
delle difficoltà di appiccare il 
rogo, ritiene il gruppo di abi
tanti autore della rivendicazio
ne, ma non dell'attentato. La 
rivendicazione è giunta infatti 
diverse ore dopo, quando l'o
pinione pubblica era stata in
formata, in questo caso gli abi
tanti si sarebbero fìnti autori 
dell'incendio per seminare co
munque il terrore tra i nomadi. 
Un'ipotesi che non diminuisce 
affatto il significato razzista 
della rivendicazione. Il quartie
re infatti non è nuovo agli epi
sodi d'intolleranza. Di recente 
al Trullo, una zona molto vici
na ai campi, per evitare l'inse
diamento di alcuni immigrati 
senza tetto, gii abitanti incen
diarono e distrussero I locali 
della scuola destinata ad ospi
tare gli extracomunitan. 

Nella borgata che si sente assediata 
« Èra medio se morivano tutti» 
La periferia sud est di Roma e. il campo nomadi col-
pilo dall'incendio. In pochi sanno, o sembrano sa
pere. Ma la notizia che le bombe molotov hanno 
bruciato due roulotte «rassicura». «Solo due? Dove
vano mettercene sette, otto di bombe, cosi moriva
no tutti». Gli zingari come un «fantasma», il capro 
espiatorio per tutto quello che non c'è: case, lavoro, 
un autobus che colleghi la periferia con la città. .-... 
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• a ROMA: «Solodue?Doveva. ' 
no mettercene sette. Otto di . 
bombe molotov. Cosi moriva- •• 
no lutti». Monte delle Piche, > 
una borgata in •collina» tra II 
Trullo eia Magliana. alla peri
feria di Roma. Ti campo noma
di ancora trabocca di macerie 

, e puzza di bruciato. La gente 
guarda, non sa, o fa Unta di 
non' sapere. La notizia che ' 
qualcuno ha incendiato due -
roulotte «rassicura». «Che gli 
mettano paura a me sta bene
dice un signore di mezza età, 
con famiglia a carico - Il go- •• 
verno non prende provvedi- : 
menti, e allora. 

•Chi t u buttato- le bombe 
aveva' sicuramente qualche 
motivo - rincara suo nipote - ' 
Rubano, provocano. Una voi- . 
ta, sull'autobus uno zingaro mi 
ha' sporcato I pantaloni con le , 
scarpe. Uno, due volte, poi 
Pho picchiato». É tutta qui la 
convinzione che ha latto scri
vere a chi ha rivendicato l'al
lentato di giovedì notte, •cre
devamo di non essere razzisti ; 
- e probabilmente in fondo 

non lo siamo». Il torto subito 
(come e scritto nel comunica
to) -i furti In casa o In strada, le 
aggressioni sull'autobus, il fe
tore- che ha spinto un gruppo 
di abitanti della XV circoscri
zione «ad arrivare a tanto, con 
un po' di coraggio e una buo
na dose di sangue freddo», per 
colpire «uno dei campi noma
di della nostra martoriata cir
coscrizione». Scelto «In ragione 
del suo isolamento». «Non pos
so e non voglio pensare che un 
gruppo di cittadini agisca con 
questi atti di intolleranza - ha 
commentato Alberto Pavon
celle^ presidente della XV cir-
coscriziorie-Si tratta di'uh epi
sodio Isolato da condannare e 
spero che non ci saranno con
seguenze di alcun tipo». 

•Gli zingari non si lavano, 
puzzano troppo, rubano, dan
no fastidio, non gli va di lavora
re -contestano in molti a Mon
te delle Piche - Vivono qui, ma 
come fanno? Noi ci alziamo la 
mattina presto per andare a la
vorare e guadagnarci i soldi 
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per comprare la macchina. E 
poi loro ce la rubano, e poi la 
gente non ne può più». ; 

Il teorema di un assedio, t -
campi-nomadi in XV circoscri- : 
zione sono sei: novanta fami
glie. Il campo della Muralella 
raccoglie una piccola comuni
tà, forse un centinaio di perso- ' 
ne tra uomini, donne e bambi
ni. Ma tanto basta. «Questa è . 
zona protetta - rassicura il ge
store di un bar - c'è un cancel
lo custodito all'entrata di que
sto centro commerciale». In li
nea d'aria, questo quartiere 
ricco, high-tech, abbondante. 

dista solo un centinaio di metri 
dalla povertà del campo. «La 
gente protesta, è legittimo -
prosegue i! padrone del bar -
A me hanno rubato trenta mi- ' 
lioni in casa». Chi? «Chi vuole 
che si metta a salire sino al 
quarto piano di un'abitazione ' 
per rubare, se non gli zingari!* 
Non sa, e non vuol sapere. -' 

Nessuno chiede se le bom- • 
be molotov hanno ucciso 
qualcuno. «Come si fa ad esse
re solidali con questa gente -
dice un abitante del Trullo - . 
rubano e io devo dargli da 

mangiare». •Entrano nei nego
zi - gli fa eco un ragazzo di via 
delle Vigne - toccano tutto e 
non comprano, a volte rubano 
pure. Salgono sull'autobus e 
sputano». 

Molti non hanno mai avuto 
a che fare con I nomadi. Non 
sanno dove sono, quanti sono. 
Ma non importa. «CI sono i ne
gri, gli algerini, adesso pure gli 
zingari. Sono nomadi, dovreb
bero stare 1S giorni, dovrebbe
ro girare, eppure stanno sem
pre qui. Non lavorano e girano 
con le macchine più grosse, 

fficen(MjOià due passi dal Colosseo 
l'asilo nido per i fi^li degli immigrati 
Non restano che macerie annerite. Un incendio, 
quasi certamente doloso, ha distrutto la scorsa notte 
ufi asilo! per figli di immigrati, aperto da pochi mesi 
nel parco del Celio; a due passi dal Cok>sseo,e gesti
to dalla Caritas. La polizia ha sequestrato una tanica 
e un tubo di plastica con tracce di kerosene. Mons. 
Dì Liegro: «A Roma c'è un clima di intolleranza e di 
violenza che cresce di giorno in giorno». 

MARINA MASTROUICA 

fi*. 

• 1 ROMA. Con una pala qual
cuno batta ghiàia sul fuoco 
cne qua e là accenna a ripren
dere'. Ma c'è rimasto ben poco 
da bruciare. Dell'asilo per I 
bambini immigrati non resta . 
molto più che qualche trave 
carbonizzata e macerie ru
manti Frammenti anneriti di 
giocattoli e di libri. Nient'altro. 
Sono bastate poche decine di 
minuti per distruggere-il pre
fabbricato gestito dalia Caritas 
e dall'associazione culturale 
•Celio Azzurro», dove nel giu
gno acórso era stato inaugura
to il centro didattico aperto a 
piccoli extracomunitari e ita

liani. Un esperimento andato a 
gonfie vele per mesi, fino a ieri. 
Poi le fiamme hanno lasciato 
solo rabbia e sconcerto. 

L'incendio è divampato alle 
due di notte. A dare l'allarme 
sono state le suore del vicino 
istituto di madre Teresa di Cal
cutta, che hanno visto il fuoco 
propagarsi in diversi punti del
la scuola ed hanno avvertito il 
custode di un asilo comunale 
a pochi passi dalla struttura di
strutta. «Le fiamme erano altis
sime - racconta il guardiano, 
Enrico Quattrocchi -. il padi
glione era di legno, è bruciato 
subito. Non c'è stato niente da 

fare. Ma la polizia ha trovato 
una tanica con un tubo di 
gomma e sono sicuro che ieri 
(giovedì ndr) non c'era. In ••'• 
quel punto ci passo mille volte ' • 
al giorno, l'avrei vista». 

Il recipiente sequestrato da
gli agenti conteneva tracce di < 
kerosene. L'origine dolosa del
l'incendio sembra più che una 
semplice probabilità, anche se 
in questura avanzano anche 
altre ipotesi. Nell'asilo, sosten
gono infatti alla Digos, dormi-
va un nigeriano che aveva un 
(omelletlo a kerosene. L'in
cendio potrebbe essersi svilup-
Pato accidentalmente. Ma 
uomo non è stato ancora rin

tracciato. 
Più consistente, invece, l'i

potesi dell'attentato. «Finora 
avevamo ricevuto solo insulti, 
mai vere e proprie minacce o 
violenze - afferma allarmato 
monsignor Luigi Di Liegro, di- " 
rettore della Caritas romana -. ' 
Ma in questa città c'è un clima 
di intolleranza e di violenza ' 
che cresce di giorno in giorno, 
mentre il Campidoglio si disin- . 
teressa completamente di : 

quello che succede. Stamatti

na (ieri ndr) non è venuto 
nessuno a vedere che cosa re
stava della scuola. Eppure la 
struttura era del Comune». 

Sono venuti, invece, genitori 
e bambini. Per ore sono rimasti 
davanti alla macerie, mentre i 
ragazzi dell'equipe didattica 
cercavano Inutilmente di im
provvisare soluzioni alternati
ve, per garantire il servizio mal
grado tutto. A frequentare l'asi
lo in questo periodo erano cir
ca una ventina di piccoli tra i 3 
e i 6 anni, di diverse nazionali
tà: somali, etiopi, irakeni, ira
niani, libanesi, filippini, nige
riani e cinque italiani. «1 bam
bini degli immigrati apparten
gono per lo più a famiglie po
vere, arrivate da poco in Italia 
- spiega Luca Donati. dell'As
sociazione «Celio Azzurro» -. 
Per loro è difficile entrare nelle 
scuole pubbliche. Ci sono in
tralci burocratici non sempre 
superabili. E questo centro 
rappresentava un'alternativa a 
portata di mano». 

Ristrutturato dall'ammini
strazione capitolina, il padi
glione da un anno è stato affi
dato alla Caritas, che lo gesti

sce grazie ad una convenzione 
con la Provincia. Ieri mattina, 
in una conferenza stampa 
convocata in tutta fretta, i rap
presentanti . degli: enti, locali 
hanno assicurato il loro inter
vento per garantire la ripresa 
dell'attività didattica in un'altra 
sede. 

Promesse, assicurazioni e 
. impegni solenni. Ma non sono 
mancati accenti critici nei con
fronti dell'amministrazione ca
pitolina, da parte dell'opposi
zione comunista e dalla stessa 
Caritas. «Ci sono segni di un 
malessere evidente - ha detto 
ieri monsignor Di Liegro -. Al 
di là delle violenze, non si pud 
assistere allo spettacolo di pò-

, vera gente costretta a dormire 
all'aperto perchè non sa dove 
andare». A pochi passi dalla 
scuola incendiata, teli di plasti
ca e cartoni fanno riparo ad un 
gruppo di extracomunitari che 
ha trovato rifugio nel portico 
dell'istituto delle suore di ma
dre Teresa. Molti, tra i tanti che 
erano venuti, sono tornati di 
nuovo nei loro paesi: l'Italia 
non è quella terra promessa 
che si aspettavano. 

Immagini 
del campo 
nomadi 
invia 
della Magliana 
Vecchia 
preso di mira 
da ignoti 
nella notte 
dì mercoledì 
scorso 
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rubate. Se lo fa un italiano lo 
arrestano». «Li ho trovati per le 
scale - afferma un signore con 
l'aria di chi cerca di capire -
Ho subito un furto, non so se 
sono stati loro, ma è molto 
probabile». Non sa e non vuol 
sapere. - >. •».• 

È una periferia senza identi
tà, dove l'altro assume sempre 
le sembianze del nemico 
quando si cercano le ragioni 
detla casa che- non'c'è. di un 
lavoro precario, della difficoltà 
di collegamenti con' il resto 
della città. 

•C'è gente che non ha un'a
bitazione, gli manca l'acqua. 
Loro, gli zingari hanno tutto -
dice ancora un ragazzo di via 
delle Vigne -. Il sindaco Carra-
ro questa zona se l'è dimenti
cata. Se vuole che I nomadi re
stino a Roma se li porti a casa 
sua». , . ' • • • • ' ' . . * • 

I nomadi restano dove sono, 

ma in un clima di terrore. Ieri, 
a due giorni dall'incendio, nel 
campo della Muralella regna
va la paura. Per tutti è passata 

. la seconda notte senza dormi
re. «Nessuno ci ha minacciati». 

. dicono. A turno dormono di 
giorno, due o tre ore, non di 
più. Si. sorprendono quando 

' scoprono che qualcuno ha ri
vendicato l'attentato di giovedì 
notte. «Noi non diamo fastidio 

- a nessuno, non .disturbiamo 
nessuno - affermano -1 bam-

-. bini rubano qualche portafo
gli, ma non uccidono, non am
mazzano. Questo io sanno tut
ti a Roma e in Italia». «Chi non 
ci vuole dice di non essere raz
zista. Anche quelli che hanno 
ucciso a Bologna dicevano di 
non esserlo - proseguono -
Noi vogliamo incontrare chi di-

; ce queste cose. Gli diamo da 
bere, da mangiare, siamo ami- > 
ci, non vogliamo togliere il -

- sonno a nessuno». 

Ecco il testo 
del volantino 
• • ROMA. Gli autori del
l'attentato al campo nomadi 
della Magliana, si sono fatti 
vivi. Con un vecchio e con
sunto rituale: telefonata al 
113 (Polizia) e messaggio 
«nascosto» in una -campa
na- per la raccolta del vetro 
in via della Magliana. il testo 
dell'«eroico» sedicente 
•Gruppo di abitanti della XV 
circoscrizione» lo riportiamo 
integrale, qui di seguito. 
Commenti? Nessuno. Non 
ce n'è bisogno. 

•Non credevamo che sarem
mo stati costretti ad arrivare 
a tanto. Ma fattici un po' di 
coraggio - e con una buona 
dose di sangue freddo - sia
mo usciti decisi a colpire 
uno dei campi nomadi della 
nostra martoriata circoscri
zione. Abbiamo scelto quel
lo delta Muralella in ragione 
del suo isolamento. Crede
vamo di non essere razzisti -
e probabilmente in fondo 
non lo siamo - ma più pas
sano i mesi e più gli zingari 
pretendono di fare i prepo
tenti in casa nostra. Rubano, 
infastidiscono le donne, fan
no i prepotenti con i nostri 
bambini, assumono atteg
giamenti e comportamenti 
antisociali. Cosi non si può 
andare avanti. Il Comune 
non fa altro che promettere 
una celere risoluzione della 
situazione, ma nei fatti ogni 
giorno è peggio. Noi che pri
ma abbiamo ideato e poi at
tuato questo piano abbiamo 
tutti In comune un'torto su
bito da questa gente. C'è chi 
ha subito furti in casa o per 
strada, c'è chi da .loro èrtalo 
aggredito, sull'autobus per
che li riprendeva in ragione 
del loro comportamento e 
del loro fetore, c'è chi ha un 
figlio in classe con loro che 
viene fatto regolarmente og-

Selto di prepotenze nell'in-
ifferenza dell'insegnante. 

Nessuno di questi - e altri -
fatti è mai stato denunciato 
per non subire - oltre al 
danno subito - anche la bef
fa di vederli riaccompagnati 

ai campi perché non impu
tabili. 

•Quello che non riuscia
mo a capire è perché le isti
tuzioni si stiano tanto muo
vendo a favore di questa 
gente quando noi sono de
cenni che viviamo di pro
messe. Non riusciamo a ca
pire neanche perché gli zin
gari che vengono continua
mente fermati per reati vari 
non vengono espulsi dal no
stro paese. L'unica cosa che 
riusciamo a capire è che lo
ro contano più di noi, valgo
no più di noi: un esempio? 
Per aggressione e lesioni 
contro un italiano si viene 
condannati ad un tot nume
ro si mesi, contro uno zinga
ro il tot sale ad anni nel mi
gliore del casi. 

•Dato che nessuno sente 
il bisogno di proteggere gli 
italiani dall'invasione degli 
zingari gli italiani devono 
ora fare da soli. E proprio 
per questo abbiamo deciso 
di procedere secondo quan
to abbiamo fatto. Inizial
mente pensavamo che non 
avremmo mai fatto rivendi
cazioni, che magari poteva
no anche non essere credu
te, ma dal Tg3 regionale ab
biamo sentito un servizio nel 
quale si ipotizza che l'atten
tato sia stato inventato dagli 
zingari per richiamare l'at
tenzione della opinione 
pubblica sulla Loro situazio
ne. Tutto ciO è falso. Siamo 
stati noi. spinti dal legittimo 
desiderio di farsi giustizia, vi-

' sto che non è stata fatta da 
chi ne avrebbe avuto il dove-

•'••re. 
«È vero: quello che abbia-

. mo fatto è sbagliato e orribi
le e per fortuna non ci sono 

" stati morti. Ma la prossima 
volta? Noi - a meno che la 

. situazione non cambi - non 
intendiamo fermarci. Alme
no per quanto ci riguarda 
crediamo che sarà necessa
rio seminare altro terrore co
me fanno a Bologna. L'uni-

" co sistema valido per farli 
andare via. 

Un gruppo di abitanti 
della XV circoscrizione 

S g ^ ! ^ Bambini 
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che resta 

Da Giacomo Valent 
al raid di Botogna 
una catena di violenza 
Wm ROMA. Mercoledì, 25 mar
zo 1989. È da poco passata la 
mezzanotte. In un capannone 
di Villa Literno, un paese agri
colo in provincia di Caserta, 
dormono ventinòve immigrati. 
Jerry Essan Masslo. un sudafri
cano di 29 anni, è tra loro. Di
venta il simbolo della morte 
per razzismo. Un commando 
di cinque uomini incappuccia
ti gli scarica addosso 5 colpi di 
una 7,65. L'Italia si interroga, 
nei giorni che seguono, con il 
terrore di scoprirsi razzista. Il 
giovane sudafricano non è la 
prima né sarà l'ultima vittima. 
Udine, 9 luglio '85. Andrea e 
Daniele. 15 e 16 anni, strazia
no con 60 coltellate il corpo di 

un loro compagno di scuola. 
Giacomo Valent, un italo-so
malo di 16 anni, frequentava 
un liceo privato di Udine. Il 
processo confermò il movente 
razzista dell'omicidio. 
Roma, novembre '87. Esplo
de ta protesta contro i nomadi. 
•Mandate via gli zingari», grida 
la gente dalle barricate alla 
giunta comunale, che ha pre
dispósto un piano per il trasfe
rimento dei campi-nomadi in 
alcune zone della città. Sono 
giorni e giorni di tensione, con 
cortei, manifestazioni, un bloc
co stradale dopo l'altro. Le 
stesse scene nel novembre del
lo scorso anno. Questa volta, 
la gente della periferia è in ri

vòlta contro i previsti insedia
menti di extracomunitari asia
tici e africani. 
Treviso, 9 giugno '88. Quat
tro giovani pestano a sangue 
un giovane senegalese. 'Spor
co negro, toma a casa tua», gli 
urtano. Arva Ballq Wagne, un 
venditore ambulante di 24 an
ni, finisce in ospedale. Gli ag
gressori, prima di colpirlo, gli 
mostrano un biglietto da cen
tomila lire: «Con questo com
priamo te e la tua roba». 
Lamezia Terme, 30 luglio 
'88. Colpi di lupara contro una 
comunità di zingari. Un assalto 
a freddo, premeditato. Nell'ac
campamento, donne, uomini 
e bambini siedono in cerchio 
vicino alla baracca del «pa
triarca». Dalla boscaglia circo
stante, vengono esplosi 1 primi 

' colpi. Uno. due. poi una scari
ca vera e propria: è un tiro a 

. segno. Cinque bambini e tre 
adulti restano gravemente feri
ti. 
Verona, 15 luglio '89. Achil
le Catalani, 51 anni, marescial
lo dell'Aeronautica di 51 anni, 
viene aggredito, mentre rinca

sa in un rustico di Campiano. 
Muore dopo 72 ore di agonia. 
Sono arrestate due persone. Il 
movente del delitto? Catalani 
era nato in Puglia. «Terroni, vo-

- lete comandare anche da noi». 
- gli hannogridato gli assassini. 

Torino, 19 marzo '90. Due 
•lavavetri» senegalesi sono ag
grediti, mentre «lavorano» vici
no ad un semaforo. Un pestag
gio feroce, con spranghe di fer
ro, che dura dieci minuti II 
commando di picchiatori agi
sce sotto gli occhi della gente. 

. Nessuno interviene. Un cittadi
no si preoccupa di avvertire i 

. carabinieri. Dice: «Sul ponte 
della Gran Madre, c'è una rissa 
gigantesca di negri». 
Bologna, dicembre *90. I 

' nomadi vivono nel tenore. Di
cono: «Volevano massacrarci», 
promettono: «Scapperemo via, 
abbiamo paura». Il 10 dicem
bre, un commando di uomini 
incappucciati assalta il campo 
nomadi dei «Pilastro», un quar
tiere ghetto tirato su negli anni 
60. I quattro killer sparano al
l'impazzata, con pistole e mi
tragliene: nove feriti. 
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